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La discussione sullo Stato, la politica, le trasformazioni sociali 
^ — — • * - - - - . . . . - - , • 

uesta macchina 
T/Istituto Gramsci e l'Univer

sità di Siena hanno pensato che 
il modo migliore di ricordare un 
teorico marxista come Mario Ros
si fosse quello di organizzare un 
ciclo periodico di dibattiti a lui 
intitolati. E, a Siena, a discutere 
il primo di questi colloqui, « la 
politica tra soggetti e istituzioni ». 
sono arrivati in parecchi. Dopo 
una prima giornata dedicata alla 
commemorazione di Rossi (tenuta 
da Nicolao Merker) il dibattito 
(22-23) non è stato formale. 

E' questa, oramai, una carat
teristica di tutti gli attuali in-
contri fra intellettuali Quello che 
molti, ancora, intendono come un 
vecchio mondo fatto di curialità, 
di astrattezza e di sottintesi si pre
senta, invece, in ogni occasione, 
col volto pungente della critica 
aperta. Non che le genericità e 
l'accademia siano del tutto sconi. 
parse ma si direbbe che la crisi 
abbia «svelato» la stringente no-
eessità che politica e teoria mar
cino più unite. 

E allora le domande alla poli. 
tica si fanno più incalzanti, l.a 
posizione teorica diventa imme
diatamente posizione politica, net
ta, esplicita. Fino, forse, all'ec
cesso opposto: il rischio di un 
mancato approfondimento dell'a
nalisi. Ma l'energia e la passione 
che da questa « scelta di campo » 
promanano sono cose assai ricche. 
Questi sono processi da non sot
tovalutare. Lo si è capito, a Sic 
na, immediatamente, con le rela
zioni di Badaloni, di Bobbio e di 
Tronti. E con il dibattito che ne 
è seguito. 

Il Norberto Bobbio che. fino a 
qualche anno fa, polemizzava con 
i comunisti e con il concetto di 
egemonia rivendicando la genui
na tradizione del pluralismo e " 
espandersi della conflittualità so-
ciale, si è presentato con un vol
to diverso. Il volto di un vecchio 
saggio che. avendo assistito nella 
vita a diverse svolte storiche, fiu
ta quando è il momento di suo
nare un campanello d'allarme. 
Chi aveva visto « Prova d'Orche
stra » di Fellini, poteva, attraver
so le parole di Bobbio, ricostruir
ne le immagini: con tutto il loro 
pessimismo e la loro ambiguità. 
Secondo Bobbio siamo di fronte 
ad una crisi generale della de. 
mocrazia. E per interpretarla non 
c'è bisogno di inventarsi tante no
vità: basta rifarsi alla tradizione 
della filosofia politica e soprattut
to ad Hobbes. Lo Stato è. infatti, 
da sempre il « monopolio della 
forza fisica », il guardiano del 
patto sociale stipulato dai citta-
dini. Per limitare l'abuso di que
sta forza nascono le regole dello 

si chiama potere 
La sinistra di fronte ai mutamenti nelle società capitalistiche 

Un convegno a Siena in memoria di Mario Rossi 
I contributi di Badaloni, Bobbio, Ingrao e Tronti 

Stato di diritto, le garanzie. E 
oltre alle garanzie è necessaria 
poi una partecipazione popolare 
alle decisioni e quindi una demo
crazia intesa come « forza di per
suasione ». Bene, oggi sono in cri-
si tutti questi tre livelli: lo Stato 
di diritto, la fiducia e la persua
sione, ed è persino in crisi, sotto 
i terribili colpi del terrorismo, il 
potere alla base dello Stato: il 
monopolio della forza. 

A quelli che Bobbio « garanti
sta puro » chiamava i « paradossi 
della democrazia » si sono aggiun
ti quelli che, a Siena, ha chi a. 
mato « effetti perversi » e primo 
fra tutti l'ingovernabilità. E il 
messaggio politico siunge chiaro: 
l'ingovernabilità dipende da un 
« sovraccarico di domande » che 
si riversano sullo Stato. L'attacco 
è rivolto soprattutto ai sindacati. 
Se î continua così la gente arri
verà a preferire lo Stato autori

tario allo stillicidio quotidiano di 
violenze e di tensioni. Bobbio sce
glie il male minore: ridurre le 
domande e « rafforzare lo Stato » 
prima che arrivino guai peggiori. 
E conclude: ' « Non c'è niente di 
nuovo sotto il sole » da quando 
Platone analizzava gli eccessi del
la democrazia come demagogia e 
licenza. 

Il discorso di Bobbio è un se
gnale che può riguardare altri 
intellettuali e politici prevalente
mente di tradizione liberale i 
quali riescono a fotografare con 
lucidità straordinaria la gravità 
della crisi dimostrando però al 
contempo una certa impotenza di 
schemi e di approcci fino a spo
sare tesi che fanno, francamente, 
pirte di un bagaglio di destra. 
E lo scarto con le vecchie posi
zioni « conflittualiste » contro il 
' patto di regime » è impressio
nante. Qualcuno potrebbe ad

dirittura pensare che Colletti è 
stato un precursore. 

Del resto è un reato confessato: 
si parte dell'idea che non c'è 
niente di nuovo e ci si preclude, 
a priori, una analisi scientifica. 
Questa è stata la critica più ge
nerale rivolta a Bobbio soprattut
to da Marcello Fedele e Franco 
Cassano: siamo sicuri che la crisi 
dello Stato dipenda dal « sovrac 
carico di domanda» o non è piutto
sto vero che lo Stato capitalistico, 
dopo la svolta degli anni '30, ha 
creato oggettivamente, con la sua 
azione di sostegno all'economia, 
una maggiore complessità sociale? 
E di rimbalzo l'argomentazione 
di Pietro Ingrao: è una illusione 
pensare, anche nella ipotesi di 
« rafforzamento dello Stato », che 
questo obiettivo possa essere ras-
giunto ripristinando le vecchie re
gole o dando più poteri formali 
all'esecutivo. 

Il punto di riferimento 
In discussione non è solo la 

forma ma la sostanza del potete. 
Di fronte a queste precisazioni cu
riosa è stata la posizione di Fe
derico Stame. Non ha abbando
nato, criticando oggi Bobbio, la 
polemica contro la possibile « sta
talizzazione del sociale », agitata 
soprattutto dopo il 20 giugno, ma 
di fronte all'incalzare delle argo
mentazioni di Bobbio si è « ac
contentato » di rivendicare la sal
vaguardia dei diritti delle mino-
ranze e di proporre uno « Stato 
giusto e temperato ». Curiosa ed 
interessante L'incilzare della cri-
si fa volare via da bocche che se 
ne erano fin troppo fatte vanto. 
parole come mutamento, transi
zione. Ma il male minore è spesso 
l'anticamera di quello maggiore. 
E la liberaldemocrazia sembra al
lora un guscio vuoto buono per 
tutti gli usi. 

Ma che non fosse in discussione 
solo il pensiero della liberaldemo
crazia lo si è capito dal dibattito 
sulla relazione di Badaloni. An
che lui si è rifatto ai classici: ma 
questa volta si trattava di Karl 
Marx. Badaloni, che sta lavorando 
su inediti, ha sostenuto che le 

novità della moderna composizio
ne sociale si possono interpretare 
a partire da quei luoghi della ri
flessione marxiana dove si dedu
ce l'insorgenza di un nuovo con
flitto capitale-reddito, diverso e 
derivato dal conflitto originario 
capitale-lavoro salariato. La mac
china oltrepassa la soglia della 
fabbrica e introduce nuovi li
velli di contraddizione nelle classi 
medie. 

Il potere tenta di separare que
sti due conflitti: ecco allora, in
vece, la necessità dell'alleanza del
la classe operaia con i » nuovi 
soggetti » dello sviluppo. Bada
loni. insomma, pur richiamandosi 
più volte a Foucault e a Marcuse, 
si è presentato con un determi
nato richiamo teorico: è ancora 
Karl Marx il punto di riferimento 
della trasformazione. E un pre
ciso argomento politico: è ancora 
il conflitto di classe la molla fon
damentale della politica e dello 
scont'-o ;=titu7'omle E anche qui 
= ' dibattito non è stato formale. 
Se Luigi Berlinguer, Remo Bodeì 
e Giuseppe Prestipino hanno con
fermato che la prospettiva dei 
nuovi soggetti era quella di rife

rirsi al « nucleo centrale » della 
classe operaia, fitto è stato anche 
il numero delle obiezioni. Aveva 
cominciato Bobbio: « Macché clas
si. bisogna parlare di corporazioni, 
di gruppi d'interesse ». Ha pro
seguito, su altra linea, Marcello 
Fedele: « E' da rivedere quello 
schema marxiano secondo cui le 
fot me della politica dipendono 
meccanicamente dalla collocazio
ne sociale. Lo Stato assistenziale 
dimostra che il reddito • non è 
più solo una variabile economica, 
ma politica ». Poi Giacomo Mar
ramao: « I nuovi soggetti hanno 
messo in crisi i vecchi proprio 
sul concetto di nucleo centrale, 
sulla simmetria meccanica tra 
mercato e sistema politico ». In
fine Furio Cerutti: « Accanto alia 
produzione oggi il conflitto fon
damentale è sulla riproduzione ». 

Come si vede lo scontro non è 
di poco conto e non riguarda solo 
Pinterpretazione di Marx ma il 
fondamento della sua analisi. E 
si può dire veramente che la crisi 
non" lascia nessuna porta chiusa. 
Ma quanto l'ansia di rivedere ' i 
nodi di fondo lascia in secondo 
"piano l'indagine scientifica? Quan

to, ad esempio, 11 concetto « nuo
vi soggetti » è stato verificato? 
Molti intendono i movimenti, al
tri i giovani e le donne, altri an
cora i tecnici o le classi medie. 
La crisi allontana i linguaggi. Ci 
vorrebbe forse un nuovo diziona
rio comune: questo era il com
mento che più d'uno faceva nei 
corridoi. 

Questa sensazione si è acuita 
dopo la relazione di Tronti e con 
la introduzione del concetto di 
Stato-macchina. Lo Stato-macchina 
è quella forma di Stato in cui 
avviene l'integrazione più com
pleta tra intelletto umano e t e e 
nica amministrativa che ne fa un 
elemento di produzione (non di 
sola regolazione o registrazione) 
dei conflitti sociali. Sembrerebbe 
che Tronti si riferisca ai nuovi 
processi di interventismo dello 
Stato. Invece no. Egli rovescia la 
analisi, anche la sua stessa ana
lisi precedente: lo Stato-macchina 
nasce con l'assolutismo oltre due 
secoli fa e trova il suo massimo 
punto d'espansione con la crisi 
del '29, quando il suo intervento 
salva il capitalismo. 

Ma proprio quell'intervento lo 
perde. Proprio di lì parte una 
sua crisi generale che scoppia 
noi con forza negli anni '60: lo 
Stato non controlla più il ciclo 
economico perché il conflitto si 
è moltiplicato fino all'inverosimi
le. E neanche la politica riesce 
più a mediare, oggi, questa crisi. 

Il movimento operaio non può 
pensare, allora, né di spezzare la 
macchina (secondo vecchie teo
rie) né di gestirla con tecniche 
borghesi. Bisogna « abituarsi a vi
vere nella crisi » cominciando a 
pensare ad un mutamento della 
forma organizzativa del partito 
più adatta alla complessità socia
le. Anche nella terza relazione è 
evidente l'intenzionalità politica, 
il messaggio alle leadership. Ma 
ancora una volta emerge contem-
poraneamente l'ambiguità di ca
tegorie non pienamente esplorate 
che disselciano la pur giusta stra
da di trovare una coniugazione 
nuova tra teoria e politica. 

Furio Cerutti risponderà adira
to: « Ma dove vanno a finire in 
questo schema i bisogni, le masse, 
gli individui », gli elemenii cioè 
con i quali la politica, quotidia
namente, deve fare i conti? Ve
niva in mente alla fine, ascol
tato tutto il dibattito, la storia 
di Orfeo e Euridice: la teoria sem 
bra disporre della passione e del-
la forza (spesso sottovalutate) ne
cessarie per salvare la . politica 
dalla crisi in cui versa, per, por
tare Aia V* amata » dagli inferi. 
Ma se.è , impaziente di guardarla 
in faccia, rischia di perdersi. * 

Ferdinando Adornato 

La scomparsa di una protagonista « silenziosa » 

• # e 

guerrigliem cubana 
Nei mesi che seguirono lo sbarco del « Granma » Fidel 
Castro scriveva a lei e a Frank Pais dalla Sierra: « Sie
te i nostri pilastri » — Le responsabilità nel governo 

La )norte — alcuni gior
ni fa — all'Arano di Celia 
Sànchez. Segretaria del Con
siglio dei ministri, membro 
del Comitato Centrale del Par
tito comunista cubano, depu
tata all'Assemblea del poder 
popular. E', in ordine di tem
po l'ultima di una serie di don
ne la cui scomparsa ha sug
gerito, anche sul nostro gior
nale, alcune considerazioni sul 
ruolo della donna nella storia 
e soprattutto sul posto che 
certa storia — ahimé, tutta 
maschile — assegna laro. Ed 
ecco quindi che per mamie 
Eisenhower come per madame 
de Gaulle ci si affanna a ri
cordare il ruolo di ombra fede
le da loro sostenuto al fianco 
dei difficili consorti. Tutta la 
loro fama fu il riflesso della 
fama di un altro; due signo
re pazienti o capricciose, ras
segnate o ribelli a cui fu affi
dato un unico compito stori
co: quello di essere < le com
pagne di ». E questo è vero in 
larga parte anche per Rache
le Mussolini, sia- pure con al
cune fondamentali differenze. 
Ma ciò che più colpisce-è il 
fatto che di queste donne, se 
mai vi fu qualcosa da sape-

INTERVISTA CON 
NAPOLITANO: cercare di 

approfondire i contatti finora 
prevalentemente diplomatici 

ROMA — Il compagno Gior
gio Napolitano, accompagna
to da Michele Ingenito della 
sezione esteri del PCI, ha 
soggiornato nella Germania 
federale dal 15 al 20 gennaio 
su invito dell'istituto federa
le di studi internazionali di 
Colonia. Durante la sua per
manenza, Napolitano ha svol 
tn una serie di conferenze e 
di incontri sui temi della po
litica estera ed economica 
del nostro partito. Inoltre. 
Napolitano ha avuto collo 
qui con l'on. Karstcn.Yoiqt. 
membro della commissione 
esteri del Bundestag, Ilei 
mut Schaefer, della direzio
ne del Partito liberale, e con 
Horst Ehmkc. autorevole e-
sponente della direzione del 
la SPD e vice presidente del 
gruppo parlamentare social
democratico- Al compagno 
Napolitano, che abbiamo in
contrato dopo il suo rientro 
a Roma, abbiamo chiedo. 
prima di Unto, qual è stato 
il carattere della sua visita 
nella Repubblica federale te 
deca. 

« La mia visita nella RFT 
si è svolta su due p:nni: quel
lo d; uno sforzo di approfon 
dimento della discussione sul 
PCI. già avviata da tempo in 
sedi politico culturali co^e 
l'Istituto federale di studi in 
terna7Ìonali di Colonia, e 
quello di un contatto con am 
h enti politici e di governo ;n 
rapporto, soprattutto, all'ag
gravarsi della situazione in-
terna7Ìonale. 

« Mi era stato richiesto di 
tenere all'Istituto di Colonia 
una conferenza sulle conce
zioni di politica economica 
del PCI. quali si sono venute 
evolvendo nel corso degli an
ni. e sulla nozione di " ele
menti di socialismo ". Ecco. 
trovo che questa sia una di 
rettrice importante di svi
luppo dei rapporti tra il no 
stro partito e diverse forze 

f :olitiche e culturali della 
lermania occidentale: e il 

dibattito seguito alla mia con 
ferenza l'ha confermato >. 

Alla luce dei numerosi ccn 
tolti da te avuti pensi che sia 
possibile consolidare e allar
gare rapporti con le forze 
pratiche della RFT? E in 

particolare, con quali di 
esse? 

« Penso in modo particola
re al partito socialdemocra 
tico e dico che è venuto il 
momento d'entrare nel meri-, 
to delle rispettive posizioni 
— di quel partito e del PCI 
— su questioni di fondo, rela
tive al governo dell'economia, 
alla trasformazione della so
cietà. allo sviluppo della de-
mocra7Ìa nei nostri paesi, e 
al socialismo in Europa. Su 
queste questioni le distanze 
tra i due partiti sono sempre 
state rilevanti, ma non si è 
portato avanti un confronto 
effettivo. I contatti hanno 
avuto nel passato un caratte 
re prevalentemente diploma
tico. sono stati molto utili per 
riscontrare significative con
vergenze sui temi della poli
tica internazionale, per met
tere in luce le più importan
ti novità dell'elaborazione 6 
della politica generale del 
PCI: è ora possibile e ne
cessario superare questi li
miti. 

€ Nel dibattito svoltosi all' 
Istituto di Colonia, ho potu
to riscontrare quanto vivo sia 
l'interesse per una conoscen 
7a più approfondita del re
troterra storico e teorico del 
le nostre posizioni attuali; e 
ho constatato con piacere che 
mi venivano rivolte domande 
concrete, su punti precisi e 
qualificanti. anziché indul
gere a schemi ideologici. In 
effetti, a mio avviso, non 
si tratta di chieder.^ generi
camente e di continuo quali 
«iano le differenze tra PCI 
e SPD. o tra PCI e partiti 
socialdemocratici in genera 
le. ma di verificare attenta
mente come la si -ensi e ' o 
me ci si muova, v i uni e gli 
altri — partendo da matrici 
molto diverse — di fronte a 
problemi di grande rilievo. 
che mettono in discussione 
anche situazioni solide ro
me quelle dell'economia e 
della società tcdesco-occiden 
tale e spingono a un ripen
samento delle posizioni tra 
dizionali sia dei partiti comu 
nisti sia di questo o quel par
tito socialdemocratico ». 

Quali sono stati gli altri 
aspetti della ri.sifa? 

j j Apprezzamento per le 
posizioni del PCI e 
preoccupazione per la 
crisi della distensione 

il momento di un 
confronto con la SPD 

«Il mio soggiorno nella Ger
mania federale ha coincido 
con un momento di partico
lare tensione e impegno per 
la politica internazionale del 
governo socialdemocratico-li
berale; le preoccupazioni e 
gli orientamenti che ho rac
colto nei miei incontri (dt cui 
si è data, di comune accordo. 
notizia alla stampa) con di 
versi esponenti politici, si so
no espressi in quegli stessi 
giorni in termini ufficiali nel 
dibattito al Bundestag. Neil' 
insieme, la stampa italiana 
non ha dato a questo dibatti
to l'attenzione e lo spazio che 
esso meritava: erano in giuo 
co gli indirizzi di politica 
estera del governo di coali 
zione. in una fase già domi
nata dalla scadenza delle 
elezioni generali nel prossimo 
autunno, e il partito so 
rialdemocratico. innanzitutto, 
non si è sottratto alla prova». 

E cioè? 

« I socialdemocratici, e in
sieme con essi i liberali, han
no decisamente riaffermato 
(di fronte agli attacchi, pe
raltro imbarazzati e incon
cludenti. dell'opposizione) la 
loro scelta di operare per la 
distensione e per la riduzio
ne e il controllo degli arma
menti. come aspetto essen
ziale di una politica di sicu
rezza e di pace, che altri vor
rebbero ridurre al solo aspet
to della difesa sul piano mi
litare. Sono stati polemica
mente ricordati ed esaltati i 
frutti della politica di disten
sione; si è sottolineato come 
proprio nei momenti diffìcili 
occorra mantenere i contat
ti. insistere nel dialogo, ri
cercare la trattativa, e si so
no indicati concretamente i 
terreni (incontri con Breznev 
e con Honecker, ratifica del 
Salt 2. negoziato sui missili 

a media gittata, sviluppi del
la Conferenza di Helsinki. 
ecc.) su cui portare avanti 
l'iniziativa per la distensio
ne. Credo si debba apprez
zare il valore della riaffer
mazione di questa scelta — 
anche dopo l'intervento so
vietico in Afghanistan, pure 
così duramente condannato — 
come base del confronto e-
lettorale con Strauss e con 
la DC: mentre negli Stati 
Uniti si sta giocando la par
tita delle elezioni presiden
ziali in chiave opposta (e 
dei pericoli che ciò compor
ta mi sono apparsi estrema
mente preoccupati gli am
bienti politici della RFT) ». 

Ma, allora, c'è piena con
vergenza di vedute,' tra PCI 
e SPD? E nei rapporti con 
gli Stati Uniti come si at
teggiano il governo della RFT 
e la SPD? 

e permangono, naturalmen
te, diversità di analisi e di 
accenti, per quel che riguar
da le questioni internaziona
li. tra il nostro partito e il 
partito socialdemocratico, o. 
ancor più, il governo federa
le. Manteniamo il nostro se
vero giudizio sulla decisione 
della NATO per gli euromis
sili: diamo una valutazione 
apertamente critica della po
litica estera dell'amministra
zione Carter (sulle cui so
stanziali ambiguità e contrad
dizioni nell'impostazione e 
nello svolgimento dei rappor
ti con l'URSS ha di recente 
condotto un'ampia e pungen
te analisi uno studioso ame
ricano dell'autorità e dell'in
dipendenza di Stanley Hoff-
mann). 

< Ma la riaffermazione (e 
insieme la delimitazione) da 
parte del cancelliere Sch-
midt. della solidarietà con 
gli Stati Uniti e il richiamo 
al ruolo insostituibile di que
sti ultimi per la sicurezza 
della Germania occidentale. 
non possono oscurare l'impor
tanza di quel rinnovato im
pegno ad agire per preser
vare ed estendere il proces
so di distensione, innanzitutto 
in Europa, che rappresenta 
certamente un terreno di con
vergenza con la linea soste
nuta dal nostro partito. E 
poi. quando il cancelliere 
Schmidt o il presidente 
Brandt dichiarano: "non per
metteremo che venga scre
ditato o smantellato quel che 
abbiamo conseguito in dieci 
anni di distensione": quan
do si pronunciano contro " la 
politica delle parole grosse " 
e mettono in guardia contro 

alcuni si tende a negare l'e
sigenza e la possibilità di un 
ruolo peculiare dei paesi del
l'Europa occidentale in que
sta fase di gravissime crisi 
delle relazioni internazionali: 
e parlo innanzitutto dei paesi 
europei membri della NATO. 
che in. quanto partecipi di 
una delle due alleanze mili
tari non possono evidentemen
te essere " equidistanti " ri
spetto ad esse ma possono 
svolgere, in primo luogo all' 
interno della NATO, una fun
zione estremamente impor
tante per scongiurare il ri
torno alla guerra fredda, per 
circoscrivere la crisi, per ri
lanciare la distensione tra le 
due maggiori potenze, tra 
Est e Ovest e su scala mon
diale. Un aspetto significati
vo dell'impostazione data dai 
partiti di governo al dibatti
to della scorsa settimana al 
Bundestag, è stato d'altronde 
tostituito dall'ampia apertu
ra sui problemi del rapporto 
tra Nord e Sud. dello svilup
po e dell'autonomia dei pae
si del Terzo mondo: questi 
problemi sono visti come 
parte integrante di un pro
cesso di consolidamento ed 
espansione della distensione 
e della coesistenza pacifica ». 

In conclusione, qual è sta
to l'apprezzamento delle po
sizioni del PCI sull'Afghani
stan e sul ruolo dell'Europa? 
€ Il valore delle nostre posi
zioni di politica internaziona
le è risultato evidente in tut
te le sedi e gli incontri, du
rante i giorni della mia per
manenza nella RFT. In par
ticolare. è stata la serietà e 
la chiarezza del nostro giu
dizio sull'intervento sovieti
co in Afghanistan che ci ha 

il nervosismo e i discorsi in- \ consentito — confermando la 
fiammati; quando prendono piena indipendenza e coeren 
posizione contro ogni esten
sione geografica degli obbli
ghi della NATO, non polemiz
zano solo con l'opposizione 
cristiano democratica tede
sca».. ». 

Spesso si obbietta che da 
parte del PCI si ipotizza una 
sorta di e equidistanza » del
l'Europa occidentale. Cosa ne 
pensi? 

«Si tratta di un falso ar
gomento. con cui da parte di 

za delle posizioni intemazio
nali del nostro partito — e 
ci consente di parlare con 
autorità e di esercitare un' 
influenza nell'interesse della 
distensione e dell'Europa ». 

f. pe. 
Nella foto In alto: Willy 
Brandt, Herbert Wehner • 
Helmut Schmidt al congres
so della SPD ad Amburgo 

] re, nnn sapremo mai niente. 
j 11 cammino verso una storia 
I anche di donne è ancora lun-
• go ed arduo, e lo dicevano 
' chiaramente le conclusioni del 
j convegno « Donne e antifasci

smo » (Xapoli, marzo 1979) or
ganizzato dal Comitato cam
pano per la storia della Resi
stenza, dove si tentava una 
possibile riscrittura al femmi
nile di una parte della storia 
— quella della Resistenza ~ 
e ci si trovava di fronte, per 
prima cosa, all'incapacità del
la donna di sentirsi soggetto 
della storia. Il problema è as
sai serio quando si consideri 
che al giorno d'aggi non sia
mo ancora riuscite a ripren
derci la nostra voce, a riap
propriarci dei lunghi secoli 
bui in cui. a fianco di, sfruttate 
da. ribellandoci a, abbiamo 
fatto anche noi la (altrui?) 
storia. 

Allora forse diventa giusto 
e importante registrare ogni 
più piccolo gesto femminile 
nella storia, farsi croniste 
puntigliose della nostra pre
senza, riscattare al nostro pa
trimonio ogni contributo. Di
venta, allora, importante par
lare di Celia Sanchez (Aly, 
Norma), guerrigliera e qua
dro politico della rivoluzione 
cubana. 

Celia, figlia di un dentista, 
nacque a Pilón, in Oriente 
nei pressi della Sierra Mae
stra, nella piantagione dei 
Lobo, i più grandi industriali 
dello zucchero dell'isola. E' 
una ragazza della borghesia 
di provincia cubana, scossa 
come tanti altri giovani dal
l'azione dimostrativa che ot
tanta rivoluzionari, agli ordi
ni di Fidel Castro, hanno rea
lizzato attaccando il 26 lu
glio del 1953 la caserma Mon-
cada di Santiago de Cuba. 
Nel 1955 è fra i fondatori del 
Movimento 26 luglio a Man-

j zanillo, e mentre Castro, 
i amnistiato e rifugiato al Mes-
| sico. minaccia uno sbarco ar

mato nell'isola, Celia è fra co
loro che si occupano di orga
nizzare l'appoggio a terra: 
€ ...stavamo organizzando lo 
sbarco e volevamo ispeziona
re i mari di quella zona, per 
vedere le profondità e le pos
sibilità che c'erano. Le pro
fondità sono riuscita ad otte
nerle negli uffici di Pilón, 
dove un giorno ho chiesto del
le cartine con tutti i dati e 
non le ho più restituite. Mi 
ricordo che in seguito le han
no trovate sul Granma e le 
hanno portate a mio padre a 
casa, dentro una fascia, per 
fargli credere che io avevo 
preso parte allo sbarco ». 

.4 lei fu affidato fl compito 
delicatissimo, insieme a Frank 
Pai';, dell'organizzazione clan
destina e del reclutamento dei 
rinforzi per la Sierra in quei 
primi, durissimi mesi dello 
sbarco del Granma: « .Vorma 
(Celia), tu e David (Frank) 
siete i nostri pilastri. Se tu 
e lui siate bene, tutto va be
ne e noi stiamo tranquilli » 
le scrive Fidel dalla Sierra. 
E' lei che tiene i contatti 
fra Sierra e Llano (tra le mon
tagne e la pianura), a lei è 
affidata la cassa ed altri 
compiti di estrema delicatez
za: a lei. dopo la morte di 
Frank Pais. viene affidato 
tutto il peso dei collegamen
ti: € Per il momento tu do-' 
rrai assumerti una buona 
parte del lavoro di Frank, sul 
quale sei più al corrente di 
nessun altro. So che non ti 
mancheranno le forze per ag
giungere nuovi compiti a 
quelli che già superavano i 
limiti della tua resistenza fi
sica e mentale ». Con queste 
parole, alla morte di Frank, 
Fidel Castro le affidava il 
peso del lavoro di collega
mento: ma non solamente Ca
stro scriveva a Celia. Arman
do Hart, attuale ministro del
la Cultura. René Ramos La-
tour, vice di Pah nella clan
destinità, morto in uno scon
tro, il leader contadino Cre
scendo Perez • Guillermo 

Garda che con lei lavoraro
no allo sbarco, il comandan
te Manuel Fajardo, Haydée 
Santamaria, che aveva parte
cipato al Moncada, tutti han
no bisogno di scriverle per 
comunicare impressioni, per 
chiedere, per informarsi. 

Celia è sempre presente ne
gli aitili della Sierra, la ri
corda il Che e la ricorda Her
bert Matthews, autore di una 
celebre intervista che smenti
va le voci della morte di Ca
stro. Ma Celia non ha lasciato 
testimonianza diretta, la sua 
voce è stata sempre raccolta 
da altri, la sua immagine è 
riflessa; non sappiamo cosa 
sia successo a quella ragaz
zina borghese di Pilón che 
ritroviamo pochi anni dopo 
nella Sierra in divisa verde-
olivo, stringendo fra le brac
cia il suo fucile M.l. La sua 
immagine ci sfugge, come se 
lei per prima — ima donna 
coraggiosa, dotata, obbietti
vamente, di una grande capa
cità organizzativa — non 
avesse avuto fino in fondo la 
coscienza della propria capa
cità di protagonismo. Dopo il 
trionfo della rivoluzione, Ce
lia assunse la sua parte di 
responsabilità nella dura fa
se della costruzione del so
cialismo dedicandosi a sva
riate attività ed occupando 
posti di responsabilità, eppu
re sia lo storico Hugh Thomas 
che Carlos Franqui insistono 
nel voler vedere in Celia so
lamente la compagna del pre
sidente. 

Così si vorrebbe che Celia 
la guerrigliera, Celia l'orga
nizzatrice passasse alla storia: 
seduta sulle ginocchia di quel 
barbuto primo ministro che 
le aveva scritto supplicando: 
< Aly, insisto presso di te f—]: 
tutte le armi, tutte le muni
zioni e tutte le risorse alla 
Sierra. [...] Dimmi a chi de
vo scrivere e cosa devo fare 
perché lo sforzo bellico del 
movimento si indirizzi verso 
questo obbiettivo ». 

Celia Sànchez è morta sen
za parlare, ma le donne non 
possono privarsi del patrimo
nio della sua esperienza ed 
è giusto che rivendichino la 
propria lettura di quella vita. 

Alessandra Riccio 

Nella foto in alto: Cella Sàn
chez sulla Sierra Maestra. In 
primo piano Fidel Castra 

Si inaugura 
lunedi 

l'archivio 
audiovisivo 

ROMA — La presentazio
ne pubblica dell'Archivio 
storico audiovisivo del mo
vimento operaio avrà luo
go lunedì 28 gennaio (alle 
ore 18 presso la sala della. 
F.N.S.I.. Corso Vittorio 
Emanuele n . 349). Cesare 
Zavattmi, G:ovanni Cesa
reo. Paolo Spnano, Bruno 
Trentin illustreranno le fi
nalità dell'Archivio che so
no innanzitutto quelle di 
promuovere l'utilizzazione 
permanente dei materiali 
audiovisivi da parte delle 
organizzazioni sociali, cul
turali. sindacali, scolasti
che. e la raccolta dei ma
teriali ancora dispersi. 

Nel corso della manife
stazione verranno presen
tati materiali fotografici e 
cinematografici tratti dal
le migliaia di metri di pel
licola di un patrimonio 
già esistente di grande 
valore sociale, storico • 
culturale. 

Saranno mostrate le Im
magini dei superstiti della 
Comune di Parigi a Mo
sca: il Maggio di Sangue 
a Berlino nel 1929; l'oc
cupazione delle terre dal 
1949 al 1979 ed altri Im
portanti momenti emble
matici di lotte operale, di 
lotte per la repubblica, di 
lotte sociali. 

t 


